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(\.TTO PI^IMQt 

SCENA P. R I M^A•; 

£dippo Joio- 

G Ran diffetto é il nafcer Povero, 

Gran, Virtù faper foftrir . . 

Par nojofo ogni ricovero 
A’ chi Tempre hà da fervir . 

Da capo. 

»*• * * 

' neh ’ io lieto' godea . i 

• Senza pen fieri , c fenza noja alcuna^ 

" Ne duro mi parca n . 

' «11 mendico tenor di mia 

MI troppo fewa 

La forte fi té , 

E tèmpre più fiera 

Si volge per mé;. 

Dal dì^ che la Padrona, 

Per non pigliar Marito, 

Con Abito mentito 
Qui meco ten fuggì» - /. x * 

L’ antica pace mia tono iparl • 
più non potfo ingannarla. 

Ch’élla vede quant * opro , ^ 

i Equetloèquel ,che piu mi crucia, e tarla 

Oltre , che quando fiatTi 
A' ditcorrer e meco à folo a lolp 
Mi crefee un certo duolo , . . , _ ^ . 

Che moveria à pietà gl’ Arbori , è i Salii , 

! A % " 
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E pur fofFrir conviene , 

Ma fe non erro appunto ella s ’ cn viene . 

SCENA SECONDA. 

Fiorinda | Edippo . 

C Ari della mia pace Alberghi amati 
Rendetemi quel Ben , ' ' • 

Che tollero al mìo fen 1 ’ ire de Fati . 
Per non viver foggetta , 

Benché Donna mai sepre all ’ altrui voglie 
vSotto virili rpoglie 

Fuggir qui ne miei Campi io fui coftretta , 
E ui Edippo vorrai, 
t.-h ’ io ritorni (u*l Tebro,ah non fia mai. 
Ride l'avra il Prato, e 1* onda, 
Ogn ’ un gode , e in pace ftà • 
Augelin , che fciolto vola , 
Canta lieto i e fi confola . * 

Và d ’ogn ’hor correndo il rio, 

Sol fi nega al viver mio * ^ 

Un momento in libertà. 

Da capo. 

Edippo, Se havevi quell’umore 
Di non voler Marito, ^ 

Non dovevi lalciar mai ufeir 
Dalla Bocca quel si ,ch ’ hai proferito • 

Fà da Fcmina , e non voler 
S'i ritrol’a fuggir d ’ amar . 

Che volubile il tuo penfier 
, Sì coftante non può durar . 

- . Da capo. 

r : f/cr. 
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9Ì9r, Cagione il mio German fu come fai , 

Che à Lifarco giurai 

Del fluito Imeneo nemiche foci . 

Md. Dunque Fiorinda torna , 

Se la fronte non vuoi , 

Che di due ..... fUr. Taci . 

Md. Punti interrelati vi ei porti a i^rna . 
fUr, Ciò non tem ’ io. 

-Ei. Ma fé fc )prtnTe un di , 

Che ne tuoi campi il pié 
Rico vera fti qui , 

Dove dimoro, dì , 

Che farebbe di mé,* 

Che farrebbe di té ? 

13i mé lo sò, quel che farebbe allora . 

E che mai? 

Di ballar con modo firano 
In aria fra due legni un quarto d ’ hora . 

C^'cdimi Ed ippo , che paventi in vano ^ 

Se il naìo Volto non vide 

Mai Lifarco loSpofo,pnd *io mi celo, 

E le mercé del Cielo , # 

Che alle mie voglie arride 
L’unico mio Germano eftinto giacque, 

Chi vuoi tu , che- la cura 
Di mia fuga fi prenda ? 

11 mal della paura 
Quando nel fen mi nacque, 

E un mal, che nei mio cor più n6 s’emeda. 
fUr. S’armi d’ardire il core, 

E fugga dal tuo Sen vano timore. 

E’ vile quel penfier, ' 

Che vuoi lèmpre temer j 

A j L'irc 
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L ’ire de gl ’ Aftri • 
Divengono tali,’ or . 
,D. ’un gepcrofo- cor- 
Gioco i dUaftri>- . . , 

' ' 1 v t ■ . i 



■ r . • ‘1 - ■ 

0 .. Da capo.:^' 


'In 


S G-E N A T E'R-'Z' A-w - ' 

f ■ ' . j .T* 


^ Li f arco y Fiorinda 

tifar, piante amene ^ . 

jr Ombre quiete^ . ' / 

Per momenti *ràccogliete . 

Frà queil’aure il mio refpiro-' 
Siete care ,'-^6' belle > 

Mà non quelle , 

Ch ’ io folpiro • 

Da capo ► 

JPUr. Oh^chenobil Garzon, quanto é gentile 
Altro à quelli non vidi unqua limile. 
Selve s ’ ogni piacere in voi s ’ annida y 
,Ci\ra più bèlla alla Città nai guida. 

tlor: Se della via, chealla Città conduce 
Brami contezza haver nobil Garzone , 
Qiiì vi farà tuo ;Precnrrore , e Duce,- 
Mà fé di mia maggjone , 

Non itdegni l "invito, c^n ’ hor, che vuoi, 
Quà non lungi' rilfiede à cenni tuoi. 

Lifàrco. Troppo obligar pretende 

Tua gentilezza un Pellegrino ignoto. 

jl«r. Forza di genio fol , che non s’intende. 
Mi coilringead oifrirti il core in voto. 
Onde le à»té non meno-, 

Egual 
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■‘Egiial Torza per me fi defia ìn (eno,‘ 

Ver là mangiò, che addito 11 pafib affretta, 
Ed hor , che dal meriggio ;il Sol faetta , 
Vie più cocenti' i rài ^ • • 

fcolà terger potrài ‘ \ 

Della fronte , che verfi-i bel fudori. ' 
Lifak Non' ricever gli- onori 
Di sì cortefe- invito ‘ 

Ben fora atto Villano ; ' 

Ofpite tuo gradito 

Sarò'finche il Sol giùnga all 'Oceano . - 
Sei gentri - quanto fé? vago, 

Amo il cor^ die vive in té , 

E contento ogn ’ òr 'mtappàgo 
Nel feguirti oggi col' pìé . 

* . ' ' Da capo*» 

SCENA (ìUARTÀ. 

. c 

JEdippo . 

D Un che ftenta , e mai ripofk , 
noioTa fervìcù « . ' • 

Frà perfelì , e frà gli affanni 
• _ Paffar gli Àiìni io' non vuò più * ■ 

■'" ' : ' ' ' Da capo- 

O* fortuna erudel > fortuna ria 
‘Prima , che più ftentar vuò far la fpi* , 

Sì sì vuò far la fpia,che non v e al Móndo 

Meftiero più giocondo, =4 

Ne di maggior guadagno , ò meno fpefa , 

Anzi natura intefa '1 

Par che ferri pre ci mofiri , 

• " ‘ A4 Che 
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Che cerchUirti gl’altrui fatti, e non ì noflrl» 
E poi, che rpefa fon quattro parole ' 

Dette per confidenza , . 

Anzi date à credenza, ; . , 

Come tairor fi fuole ^quello , c quello 
Oltre poi , che, il più bello, 

E , che un lecreto in feh non trova loco 
Se non fcoppia sù ì labri , e piglia foco • 
Giuro al Ciel, che fe Lifarcò, 

(Mà Diavol noi conofco) 

Palla mai per, quello Bofco . 

Che dal péto all/ or mi fcarcà: 
Giuro al Ciel , &c. . 

Mà le n’.vien, la Padrona . ; 

Con un Giovine à. canto ^ 

Provediti ò Lifarco ornai del manto , 
Che già ti fpunta fuor 1 * avrea Corona 
Io poi per cominciar dal 
Di tal meftìer qui ritirar vuò il pie» 


SCENA quinta. 

. i ' * . 

Lifarce , Florìnda » Edippoin difparte ^ 

Z/T. C E di tue grazie appieno. • ; 

^ Brami colmar d’un umil Servo il core 
Pria , che men vada almeno - j 
Fammi noto à chi debba un tanto honore . 
Di s'r vago, e gentil core 
Io giamai mi fcorderò. 

Se non hà la forte mia 
Per offrir quel che defia, 

Brama dar quello, che 

, , £dtp. 
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tdif, snella (copre chi ila, mdifpartt. 

Sicuro il Pcllegrin non và più vii . 

PI, Celio è il mio nome, e fol per mio diporto 
Qui dal Tebro col pié volli il dj.io , 
b li tuo? 
tifar, Lilarco • 
tlor. Che odo ! * 

Edif. Ohimè fon morto* 
tifar. Che pur forti] da lètte colli anch*io « 
O ve dcll’odorofo 
Lido Partenopeo volgendoli piede, 

Mi richiama la fede, 

Che à Fiorinda giurai d’Amante, e Spolo» 
idtp. Manco mal, che il Marito 
Con impenfato modo 
Da fe itcìlò potrebbe clTer chiarito. 
fUr, De bei vodri Imenei gioilco ,egJÌo, 
Mà dimmi hai tu già mai viito il fuo 
volto ? 

Li\ ar, NÒ mai . 

Bdip Eh che il vederti. 

Hor. Oh fei pur ftolto. 

Scufami fe alla cieca un nodo rtringi ^ 
Cne mai più non lì fcioglie • • 

Edif, Marti me fe la Moglie 
Non é qual te la fingi. 
tifar. Io fon contento 

Mentre , che di beltà tu tìon 1 ’ avaniL. 
Edif. Màsìle cofe ornai van troppo inanà . 
tUr. Dunque le à quel , che lento, 

Celio in vece di lei 

Capace eller potefle d * Inienei , 

Laicierefti Fiorinda. 

A J, tó'/-. 
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O' quella è bella ► 

Lffar» Nomai, falvofetùnon fblfi quclla. 
Chi sà , che appreflTo te , 

Non can^i Scilo un dì ? 

Quella Ipernnza bella 
Oleifere un giorno quella 
In mente m’apparì. 

Da capo. 

Li(xr. Io sò* che la pietà 

T ’ alberga in fen per mè ^ 

E pur fcherzando ancora 
M alletta , e m ’ innamora 
Quel brio , che porti in tè. ' ^ 

Da capo. ' 

Fine deir t/ftto Trimo ^ 




ATTO SECONDO. 




S C E N A P R I M A. 
Lìfarco folo . 




t • ( 

C EIio amico , ove fei ? 

Perche f©lo mi lafci,ah nSfbn quefte 
Delizioie foreftè ' ' 

Senza di te gradite à gl * occhi miei 
Celio* amico y ove' fei ? 

Con sì tenace nodo . ; , . 

L ’ edranon mai l’ amica pianta avìnfe , 
Quanto Talma mi flrinfe 
Del tuo dolce trattar foavò il 'modo ; 
Così, fe tanto 'io godo\" 

Teco palTar felici i giorni ,c.l’ ore , 
Far sì lunghe dimore • ' 

Da me lungi non dei/- ^ 

Celio amico, ove Tei ? ! . 

S ’ altri , che voi non in ’ ode aure quiete > 
. .Al.fuon de voftri fiati , 

" Fatti del mio dolor compagni amati^’ 
Rendete almen concorde - 

Quella dolce pietà , che dar potete^- 
Scherzar tù vuoi co me crud'él t’intédo . 
R i volgi ,ò Celio, il rpiè 
Sì sì iitòrna''à'riie',.. v /. 

Che quello afflitto cof fe 'n * và mq- 
i;^do^. s.i,,. %herzar,-acc. ^ 

Sì sì vieni *ò"miò caro'’ ; ; , ! ; ’ . 

Vieni Celio, d^h-V;ie»i * ancor non Tenti 
.. ^A’d’ ■ ' Irepi 
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Irepplicati accenti, ~ 

Che à te rimbomba il qui vicino ipeco ; 

. Forte nuovo Narcifo . ^ 

Sordo ti rendi al rituonar d. un tco? 
Torna col dolce vifo, , ^ 

Torna ò caro à dar vita à i iguardi miei ^ 

Celio amico , ove lei ? 

t 

SCENA SECONDA. 

I 

IdippOi tifar co. 

£dip. T Inarco , in van tu chiami 
I . Qui Celio alcun non v è , 

Se no ;a dico tutta io creppo ade,(/M 
Mà fe faper tu brami , 

Chi fia quel Giovinetto , , , . 

Che per 'Celio fi finge, io te I dirò, 
Mà, ch’altri poi lo lappia , ò quello nò. 
tip Tacerlo io il prometto. 

Grà rifalti d’affetto io séto al core.(i» 
ìtdip. Dimmi il vero , t’hà dato nell umore r 
Ltf Afcolta Edippo , é fbrle una Donzella, 
Che in fèmbianza sì vaga 
Mentifira il feflb , e il nome ? 

Mdij. E chf te ’l dilTc , e come 
Lo fapefti? 

l'/. Ne fù Palma prcfaga. 

Orsù taci * ’ , 

A che prò? ‘ , _ * . ^ 
ìidif Acciò , eh’ altri noi lappia . . 

X'/- O queftp nò. , ' 

A che prò dico Edippo ', ^ - 

-li Né 
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Se già preveggo ahi laflTo. , • ’ - 
Che parlan le mie pene.. ^ 

Edip. ,Te lo dieojn confidenza . 

Celio è Donna , c Jiiun Io sà . 

^ Quel cangiar fembianza, efpoglie. 
Sono voglie - 
Di bizarra nobiltà . 

, . Te Io dico, &c* 
lif. T *è npto il vero nome ?-, , / 

Edtp. Ilo noiTJo 5Ò, 

Mà fé reiu'^fiià noi 

Forfè pria , che te n* vada y io Io fiiprò • 
Caro Edippo'i vuoi 
Confolare in un tempo ed elTa 9 e me » 

Deh mi permetti 

Edip. Che ? ■ 7', 

Uf, Ch’ io po/Ta folp (olo / V 

Spiegar l’intetno duolo 
A chi *1 imo duol non sà . , , T 
Cb’ io poita, col mip pianto ' ‘ . 

. Intenerirla tanto , . 

. Ch’habbia di me Pietà, 

Ch’io^&c: 

'Edip. Non sò, (e tu voleffi 9 , ' . 

Se folTe Moglie tua , che il permettefli. 
Lif. S ’ ella folle mia Moglie » io non havreì 
D ’ uopo di tua licenza 
Edfp, Come tua Moglie all * ora havrei 
'spazienza> p; , ‘ ' 

l-ff. Quand 'altro non me 1* vièta* .. 

. Di giungere alla meta , . ■ ' . 

Non difpera il mio cor , ne fi fgòmenta •. 

Pur, ch’clU ria contenta ' / V ; 

',X Acne 
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A che dunque fi -bada?' ' ■ h 

A lei me n ‘-volo 5 • - . ■ -• 

E con av#a dì’fpeme il'CÒr coniblo . ' 
Erf//*.Mofc!one'anK)roro’f’ ' ' 

Volando s’àggAraU ^ ^ 

Mai trova ripofo • 

Sufur;*a ^ e fraftorna • ' - 

Sdaceiato ritorna , 

Ne ritira • ‘ - 

, ' Mofconc, ‘ 

; i't 


o 


SCENA TERZA.' 




'florindA foUi 

O lt Florìnia , che dici ? ‘ • 

Son quelli i vanti alteri '' - ^ ' 

Ue fuperbi penfieri 'j' *^ - 
Che al tuo cor prediceaii giorni felici ? 

Or FlbritìdàV <^he'dici ? : • 

Alme altere y vénité ; e Vapprcnda 
^ o ^ahropóllà ildefttn' da'-miei malìt 
CÌii'dhprezza un Bàbin con la benda.> 
Da impari à temerlo co i firàlL 
Mìrera^'che farò? ' ' Alme,&c;. 

' Cieli mr fcóprirò ? • f - 

Onellà nol.cotifente ' •> ' ^ 

• Or'^che Ìar‘deggio? ^ 

Spedò fuggendo un mal> sì cade in peggio. 
Se à Lifarco pàlelb'v\oi? *•• ' ^ ^ 

D* cffer colei^ ch’eli non crede, e^fonp , 
Chf sà,^''s ' egli vai perdotaa -' i*’ •' V • ' 

Poi moilrcraSB‘^ilit«fo^'*‘>'‘. ) : i . 

• ■ u Ne 


ti 
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Ne gli attimi virili il pròprio onore / f 

Pitóteairai più di quel , che puoce amore ^ 
al corc un cerco affanno , 

Che mi crucia , e non Imrendo’. 
Col tacer l 'Amante inganno , . 
Col parlar me fteffa offendo . 

‘ Sento^ 


SCENA QUARTA 

tifar co y Florindic, 


j >• 


1 

y 


/^Osl crudel «'inganna ‘ ‘ 
i Sotto mentite spoglie ^ . 

Cki per te fol con non mentite db glie 
Sofpirando s ^affanna 
Così crudel s’inganna? / 

fior. Ahi, eh ' Edippo hà tradita'-^ 

' nien , che la mia vita . 

Lilarco s 'io . 

Nò nò t ’^afeondi in vano ‘ • ' 

Ah perfido inumano v > in^ifpkrtè 
Che il tuo rofibr t * accula v *' / ' 

Mà l’error ti fi dona 
Ne ricevo altra feuft 
Di quante addur potrefti , ■ ' ‘ ‘ 

Che fol meco qual uom fcherzar voleftì • 
FUr.. Refpiro al fin^ sì SÌ niio ben 'perdoni 
Ad un delio di libertà , che tolto 
Mi fù fbl dal tuo volto* * 

Lif. Vane fon le -tue feufe*, 

Mà fe‘ pria mi delufè ‘ 

L! abito menzogniero 

Un 


'.cl 

il A 
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XJft gioir più (incero oinal dimoftri 
Qjùnco graditi lìan gl 'affetti noftri . 

Tlir: E avrai cor da mentire 
La fè, che altrui giuraili? 
tif. Ah che la fede 

Non men col c ar, che con la man fi dona . 
tl$r. Coiti’ è pronto à mentirei ind/f^arte^ 
Così tofio obliafti 
La tua Florinla ? 

J,if. Sì. L *error condona , 

Poiché quefto mio cor reo non fi crede, 
Se oblia chi mai conobbe , echi non vede. 

E dovrò dunque io fola 
Crederti fido alior , che reo ti feopro? 
io/, Frà fuoi pregi non porta amor 
più bel vanco della mi i iè . 

Il più tenero, e fido cor^ 

In amare del mio non v’é . 

Frà fuoi pregi , 3cc« . 
Mio ben già di quell alma hai tù 
l’impero, 

^ E da te fot dipende 
*<jucftó'mio cor, che le tue giojc attende, 
E già, che amor mi sforza 
A* crederti (incero, 

Qpefla mia delira ognirofpctto amorza. 
Ti lafcio il più bel pegno , 

Che dar ti poffa amor . 

E di mia fede in fegno 
T 'ofifro la mano , e il cor» 

Da capo. 

Bella (bn tuo , fei inia nodo piik 

ilrttto 

Rcnr 
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Renda pago ài defio d* un vero affetto, 
irlo morirò pria di UfcìarCi mai. ^ 

- Finche , queft ’ alnaa avrò ^ 

Finche avrà vita il cor df, 

L’alma farai d’Amot " 

Tù il cor Tarai . 

* - io morirò, &C- 

' • ■ . . • y 

» 
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ATTO terzo: 

P !/i' B xr . f 

s c 15 A ;P, k i;M' A. ^ ' * 
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S E ogn *un tace quando more • 

;-W 

Ma parlando 
A' tutte l’orc> 

Vò alungando 

Con la vita il miò piacer , 

Se ogn * un tace, &c. 
Il dir la verità' vizio non é, 

Mà quel meftier di Spìa 
E’ il nemico più fier della bn^ia* ^ 
Echi apprender lo vuol s’accofti à mè . 
Ditelo voi , che in corte 
Godete maggior forte , 

O’ dell "opere altrui loquaci Eroi , 

S ’ io merto la fortiuia al par di voi ^ 


SCÈN il' SECONDA. 
Li f arco ^ indifpartc, 

itf, k ppena amante 
jfx Mi fece amor. 

Che in un i dante 
Gioir mi fd. • 

E il dolce affetto, 

,-Che- m ’ arde il cor 

^ : ' -C. 
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Sol col diletto 
Si nutre in mè. 

~ Appena , &c.' 

£rf//7. Scorgo dal Tuo parlar fé non m’ingàno, • 
Che hà fatto il mio meftier più bene» che 
danno*. 

1 //"- Mà fé” al Tebro ini chiama 
D’altro Imenèo Io ftabi 1 ito nodo , 

Come lafciar potrò quel ben , godo? • 

. In un dubbio fi molefto i 

Infelice, che farò^ . ' . • - 

Son infido fe qui refio,' ' ^ 

Son crudel fe me ne vò.‘ 

Da capo. 

Piano Lifarco piano - 

L ’ Ofpite mia prendefii ' '> 

Per Moglie , e poi per tal non la vorrefit. 

Maggior creanza 

Con le Zitelle * *• 

Hai da adoprar . 

Con queft ’ ufanza ' ' '• 

Tutte le belle 

Puoi ingannar. ' • 

Da capo.’ 

i.ìf. Per Moglie io già Ta prefi é vero Edippo 
Mà fe cangio penfier ciò non t ^aggrevè i 
Poiché un' altra fol Moglie efTer mi deve» ^ 

Md$f. Ch 'io poflà diventar più torto lippo > ' 
Prima y che mai comporti , 

Che fi facciano à mèco sì gran torti > 

Son uomo al fin d,* onore , ” 

E fè mi vien l’umore 'i 

Ti farò ben veder ancor chi fono ► i 



IO 

lìf. Se Tu Te figlia tua chiedo perdono. 

M a fi, 4 l!u::)la non é.- . 

Ui.niTii dunque chi é. 


SCENA ULTIMA. 

Florlnda^ e li fudeni , 

t, 

A Aj Io Spofo , e qual contefa 
JVX Hai con Edippo accefa , 
Forfè perche più predo 
Me per la tua Fiorinda ei non fcoprìo • 
Edip, Mà fe lo Vuoi dir tù tacerò io . 
i >*[ • Dormo , fogno , ò fon defto , 

E fia ver ciò che afcolto.^ 
tl»r, E non-Ì*udidi 
Da lui pria, chedlringcfti 
Quella mano di Spofa ? 

Mdip. Nò che apunto giungevi 
Quando dir glie IVofea . 

Ilor, Son Fiorinda, e tù pur foi 

Spofo à un tempo , e traditor . 

E i palelì I torti' miei 
- Sian la pena del tuo error . 
c • ' ' • Son Fiorinda, &c. 

i<7*. Socc:‘To non più udito. 

M.d/f . , Intanto amico mio fatto hai pulito . 
i-*f. Ecco amata Fiorinda al tuo bel piede 
GenuflciTo uno Spofo un reo pentito 
Pietade il cor non chiede. 

Che non merci pietà , chi c ’ hà tradito, 

I Prendi di tue vendette . 

1 11 ferro, ch’io t ’appfefto 



2l\ 

Vibra il colpo funefto ’ : 

In quell 'empio mio fèno, e la mia motte 
Ti dia punito un infedel confcrte • 

Lifarco forgi, -i 

E quella delira alla mia delira porgi, . 
Non hò petto di fmalto , 

Che delle tue preghiere 
Reflìfter pofla all '^amorofoairalto', 

Fù del (iielo volere , > <■ ‘ . 

Che qui di tua beltade • V 
Gioifli à i dolci inganni J 

Anch ’ io parte falli] con le celate 
Sembianze mie, non fìa , ch’io ti condanne 
Fin , eh * io fpiro farò del tuo fembiante 
Non men Spofa fedel , che- Vera amante, 
£dtp. Io pur non hò fallito , 

É non polTo fpuntare il ben fervilo . 
fUr. T'ama collante il cor, 

E benché mentitor, pur mi lèi cara ~ 
Da chi fù,à me infedel 
Leggi d ’ amor crudel io non imparo . 
léf. Generofa Fiorinda , e qual pofs * io 
Del mio fincero affetto 


Teftimon più verace offrirti in dono 
. Se allor , che reo più ibno 
Maggior pietà dalla tua fede acetto, ' 
M^apro il fen mi fvcllo il core 
» Bella mia , le il cor tù vuoi . 

Di quel cicco Dio tremendo 
Al uipremp aliar 1* apendo 
Per tioilo de pregi tuoi. 

M * apro , <5cci 
Lifarco io fol ti chiedo 


Una 
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Una fé , che s ' uguagli alla’mia^fede ì 
r’Se il Cielo à me ti dìede^ 

Altro accefo defio non mi t ’ involi 
Pari amor ci confoli, 

È pari fian del noftro ardor le tempre 
Io fe mprc amante , e tù fedel per Tempre . 
P Di due Rei 1 * alma innocente • 

. \ Dia la vitar à un folo cor . 

.4 2 < Già, che diede il Ciel clemente 
J Dolce premio al noftro amor . 

% Da capo 4 
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